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Se il maschio ok è quello gay
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Si avvicina l'Otto Marzo, festa della donna. La data fu scelta a Mosca, il 14 giugno 1921,

nel corso della Seconda Conferenza delle Donne Comuniste.

Era la prima volta che la "Giornata Internazionale delle Donne", proclamata dalla

socialista tedesca Clara Zetkin nel 1910, trovava una data unitaria. L'otto marzo fu scelto

in ricordo del «giorno della prima manifestazione delle operaie di Pietroburgo contro lo

zarismo» (Moscou. Organe du III Congrès de l'Internationale Communiste, 5 giugno 1921,

cit. in Tilde Capomazza, Marisa Ombra, 8 marzo. Storie, miti, riti della giornata 

internazionale della donna, Utopia, Roma 1987, p. 61). Tuttavia sarebbe stato difficile

convincere le donne di tutto il mondo a celebrare la «prima manifestazione delle

operaie di Pietroburgo contro lo zarismo»; così si scelse di celebrare un crimine

capitalista che ebbe come vittime le donne: il rogo di numerose donne chiuse in un

palazzo a New York per costringerle a lavorare nonostante la proclamazione di uno

sciopero. La strage di donne compiuta in nome del capitalismo era sufficientemente

/it/roberto-marchesini
/it/roberto-marchesini


coinvolgente da essere associata alla festa proclamata dalla  Seconda Conferenza delle

Donne Comuniste. Salvo un piccolo particolare: è una bufala. Nessun rogo, nessun

capitalista assetato di sangue femminile, nessuna donna morta bruciata a New York. La

storia era completamente inventata. Si è trattato semplicemente di un ottimo esempio

di propaganda comunista (chi non ci crede può verificare sul seguente testo, scritto da

due militanti femministe e comuniste: T. Capomazza, M. Ombra, 8 marzo. Storie, miti, riti 

della giornata internazionale della donna, op. cit.).

Ma tant'è: la festa continua. La mimosa (scelta come simbolo da Rita Montagnana,

compagna di Togliatti, nel 1946), non più impugnata dalle donne come una bandiera,

viene oggi regalata loro da uomini galanti e cortesi, secondo il più inveterato copione

sessista.

I cortei femministi stentano, ma in compenso si moltiplicano le serate nelle quali le

donne abiurano la loro femminilità e scimmiottano il peggio degli uomini fingendo

entusiasmo per spogliarelli maschili. Del resto, come aveva osservato Emanuele Samek

Lodovici, «[...] il modello ideale di donna esaltato dalle femministe [...] è un modello con

caratteristiche maschili» (Metamorfosi della gnosi, Ares, Milano 1991, p. 164). Quali

migliori conferme potrebbe trovare il concetto di «eterogenesi dei fini» di Augusto del

Noce (cfr. Il problema dell'ateismo, Il Mulino, Bologna 1964)?

Ma l'importante è festeggiare l'otto marzo, continuare ad alimentare lo schema del

complotto sessista, della lotta tra i sessi sullo schema della lotta tra le classi

economiche; non con l'obiettivo di un mondo senza classi, bensì senza sessi. Tesi,

antitesi, sintesi, come insegnava il "vecchio Hegel". Per raggiuingere questo obiettivo il

nemico da abbattere non è il capitalismo, ma l'uomo, anzi: l'uomo etero, come scrive

Massimo Gramellini, su La Stampa (citando una sua amica): «il mondo avido e violento di

voi maschi etero ha miseramente fallito, ora tocca a noi donne e ai gay costruirne uno

più umano». Il «maschio etero» è «avido e violento», esattamente come il capitalista e il

borghese di qualche decennio fa. La novità è che ora il compito di «costruire un mondo

più umano» spetta non solo alle donne, ma anche ai gay. Che c'entrano i gay?

Evidentemente, per l'amica di Gramellini, i gay sono maschi che non hanno i difetti

(avidità e violenza, per esempio), dei "maschi etero". Insomma: l'unico maschio buono è

il maschio gay, potremmo dire parafrasando il generale Philip Sheridan. Un maschio che

non finge semplicemente di ascoltare, annuendo opportunamente, gli interminabili e

tortuosi ragionamenti femminili, ma che è sinceramente interessato a ciò che le donne

dicono, e partecipa ai discorsi con trasporto emotivo; che è felice di accompagnarle a

fare shopping e di consigliarle criticamente negli acquisti (non limitandosi a un  "Certo,

cara, ti sta benissimo" ripetuto invariabilmente a ogni prova); che non esce di casa con
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accostamenti cromatici improbabili ma cura il suo aspetto esteriore con la stessa

attenzione delle donne; eccetera eccetera.

Tanto l'idea di fondo è sempre la stessa: le differenze tra i sessi sono ingiustizie e

vanno eliminate.


